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PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

acque il 16 ottobre 1890, terza
figlia di due poveri agricoltori (i

Goretti) che s’erano trasferiti in un
vecchio casolare dell’Agro Pontino.
Marietta non aveva potuto studiare:
era solo riuscita faticosamente a
prepararsi alla Prima Comunione,
ma era maturata nella dolcezza della
fede, che apprendeva dalle labbra dei
genitori, recitando con loro le
preghiere del mattino e il rosario
alla sera. A lei toccavano i lavori di
casa e la cura della sorellina più
piccola. Il papà morì quando Maria
aveva solo dieci anni, e la mamma
dovette appoggiarsi a un’altra
famiglia di contadini che abitava nello
stesso casolare. Ne faceva parte
Alessandro, un ventenne inquieto,
che cominciò a interessarsi
morbosamente alla piccola Maria

che non aveva ancora dodici anni.
Un caldo giorno del luglio 1902,
vedendo che la ragazza era rimasta
sola in casa, Alessandro cercò di
usarle violenza. Maria reagì
appellandosi con forza alla sua fede
cristiana: «È peccato, Alessandro.
Andrai all’inferno!», ripeteva
cercando di svincolarsi. Esasperato il
giovane le si avventò contro con un
punteruolo, trafiggendola più volte.
Attratti dalle grida, accorsero i
familiari e poi anche, dopo quattro
ore, gli infermieri con un’ambulanza
trainata da cavalli. All’ospedale di
Nettuno i medici constatarono che
le quattordici ferite di Maria non
lasciavano scampo, anche se era
ancora cosciente. Prima di morire,
disse al sacerdote che l’assisteva:
«Perdono Alessandro con tutto il

cuore e voglio che venga vicino a me
in Paradiso». Il ragazzo fu
incarcerato, ma una notte sognò
Maria che lo invitava dolcemente a
una vita di pentimento e di fede. Si
convertì in prigione, dove restò per
ventisette anni. E fu presente a San
Pietro il 24 giugno 1950, giorno della
gloriosa canonizzazione della sua
vittima. 
Altri Santi: Romolo di Fiesole (IV
sec.); M. Teresa Ledochowska (1863-
1922).
Letture: «Cercheranno la parola
del Signore, ma non la troveranno»
(Am 8,4-6.9-12); «Ho sete dei tuoi
comandi» (Sal 118); «Sono venuto a
chiamare i peccatori» (Mt 9,9-13).
Ambrosiano: Deuteronomio
31,24-32,1; Salmo 32; Luca 8,26-33.
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Il Santo
del giorno

Martire della purezza
di Antonio Maria Sicari

Maria
Goretti

Lavorare più veloci
Alla fine, lavorare sempreQuanto

Basta
di Umberto Folena uant’è bella tecnologia, che la fatica si porta via...

È così comoda. Non sei tu ad andare in ufficio,
ma è l’ufficio a venire da te. A svegliarsi con te, farsi la
barba con te, uscire con te, tornare a casa con te,
venire a cena con te. E darti la buonanotte. La recente
indagine di Mozy, compagnia britannica che fornisce
servizi tecnologici alle aziende – basata sulle
interviste a mille dirigenti e mille impiegati del Regno
Unito, più altri 800 di Usa, Irlanda, Francia e Germania
– dimostra che, grazie alla massiccia introduzione di
smartphone e altri dispositivi analoghi, la giornata di
lavoro si è allungata da 8 a 12 ore effettive. La prima
sbirciatina alla posta elettronica è alle 7.42 e prima
delle 19.30 non si stacca del tutto. Conclusione: «La
linea tra lavoro e vita privata sta diventando sempre
più sfumata e i due aspetti sono sempre più confusi».
Positivo o negativo? Ognuno giudichi da sé. La
tecnologia rende tutto più veloce e quindi fa
guadagnare tempo? No. La tecnologia ci avviluppa e
diventa sempre più difficile scioglierci. Liberarci.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Q

PERCHÉ È FONDAMENTALE IL RUOLO DELLA BANCA CENTRALE

Solo l’attivismo della Bce
può renderne superfluo l’intervento

LEONARDO BECCHETTI

LA SCOPERTA AL CERN, LA NOSTRA RICERCA

E ognuno di noi
trovi il suo Bosone

DAVIDE RONDONI

essuno lo sa meglio di una
famiglia adottiva: paternità e
maternità non sono soltanto un

dato biologico. Sono l’esito di una
relazione, semmai. Un processo che si
radica nel tempo, non un evento da
isolare in laboratorio. Sospesa com’è tra
la Mandragola di Machiavelli e il

copione di Filumena Marturano (entrambi aggiornati
ai tempi dei social network, con il prevedibile aggravio
di leggerezze e grossolanità), la vicenda di cui l’ormai
immancabile Balotelli si trova a essere protagonista ha
comunque qualcosa di spettacolare, un po’ come la
doppietta che non più tardi di una settimana fa
SuperMario ha rifilato alla Nazionale tedesca. Proprio

lui, che nel 2008, sfoderando tutta la
furia di un adolescente di talento,
aveva rifiutato qualsiasi rapporto
con i genitori naturali ghanesi, oggi
invoca la prova del Dna per stabilire
se il bambino di cui la sua ex
fidanzata Raffaella Fico è incinta sia
o non sia suo figlio. Niente
ingenuità, d’accordo. In una
circostanza come nell’altra, c’è il
rischio della speculazione e, da
figura pubblica qual è, il calciatore

provvede a tutelarsi. Non per questo, però, il problema
è risolto. Perché sulla scorta dei dubbi di Balotelli, per
esempio, si scopre che il test di paternità è ormai
procedura diffusa, allegramente connessa a una
promiscuità che nessuno si permette più di mettere in
discussione. E anche qui andiamoci piano con il
candore, tratteniamo lo scandalo: mater semper certa,
con quel che segue. Ne abbiamo sentito parlare, grazie.
Letteratura, cinema, arti figurative, teatro, fumetti,
melodramma e serie tv abbondano di storie del
genere, per non parlare dei manuali di teologia morale.
Ma la questione è un’altra. Se l’argomento tollerasse
semplificazioni (e nessun argomento, invece, è meno
semplificabile degli affetti), si potrebbe dire che il test
di paternità funziona al contrario: chi se ne serve, non

è un padre. Non ancora, perlomeno. È la condizione
che, nella commedia di Eduardo, Domenico Soriano
sperimenta sulla sua pelle. L’amante di sempre,
Filumena, gli rivela di avere tre figli, rimasti finora
segreti. Uno dei tre è tuo, aggiunge, ma non ti dirò mai
quale. Crescili come un padre, tutti e tre. Don Mimì si
adegua, ma intanto si strugge. Si arrovella lungamente
per cercare somiglianze, si scervella nell’individuare in
questo o in quel ragazzo un tratto in comune con il
proprio carattere, una qualche propensione che
permetta di accertare la discendenza. Suprema
illusione, considerato che – come ogni genitore sa
bene – dal medesimo corredo biologico possono
scaturire i risultati più imprevedibili. Opposti al
presunto originale, addirittura, perché un figlio non è
mai una copia del padre, neppure per un istante è suo
possesso, né un’estensione dei suoi successi, dei suoi
fallimenti. Domenico, alla fine, fa quello che la
conseguita saggezza gli impone: diventa il padre di
tutti e tre, pur sapendo che di due figli non è il padre.
Ma questo forse accade perché Filumena Marturano è
un testo del 1946, composto in un’Italia ferita e
stracciona, proletaria nel senso nobile del termine (i
figli come unico tesoro, la responsabilità come destino
individuale e collettivo). Il Dna, quello, lo avrebbero
scoperto sette anni più tardi.
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nfluenzati dalle metafore
calcistiche i commenti
post vertice europeo si

sono concentrati sull’oziosa
questione di chi avesse vinto
e chi avesse perso. Invece di
convenire saggiamente sul
fatto che ormai i Paesi

membri dell’area euro, per quanto malamente
assortiti, sono così interdipendenti tra di loro
da doversi per forza salvare insieme. Il cattivo
assortimento deriva dal fatto che tali Paesi non
sono mai diventati una zona valutaria ottimale
come l’avvio dell’unione monetaria prometteva
sarebbe progressivamente accaduto. I tre fattori
fondamentali di un’area valutaria ottimale sono
la mobilità del lavoro, la flessibilità dei salari e i
trasferimenti di solidarietà tra regioni. Nessuna
di queste tre cose, necessarie per assorbire i
problemi di choc asimmetrici nelle regioni che
adottano una valuta unica, funziona bene in
Europa. Per salvarsi esiste una terapia di lungo
periodo che riguarda l’aggiustamento delle
economie reali in direzione di una progressiva
integrazione alla quale, con l’eccezione forse
della Grecia, gli altri Stati sotto osservazione si
sono volenterosamente sottoposti. Il problema
che Monti ha cercato di sottolineare al vertice è,
però, che se i mercati nel breve mantengono il
presente stato di agitazione senza riconoscere i
progressi compiuti nella terapia, tutte le
strategie di lungo periodo verranno vanificate
dall’impossibilità a breve di continuare a
finanziarsi a questi tassi. Il delicato punto di
equilibrio andrebbe dunque trovato attraverso
un intervento capace di calmierare i tassi a
breve non facendo venir meno l’incentivo dei
Paesi sotto terapia a proseguire le riforme. Le
ragioni per considerare lo scudo anti-spread lo
strumento chiave per trovare questo equilibrio
sono le seguenti. Supponiamo esista un valore
della differenza di rischio tra Germania e Italia
"ragionevole" che riflette i fondamentali dei
due Paesi (es. 250 o 300), ma che il mercato per
il momento non riconosce. La Bce che
intervenisse per portare, con i propri acquisti, il
mercato verso quella quota dal livello attuale
degli spread (attorno a 400) si comporterebbe
come quell’arbitraggista che punta sul ritorno
del valore dello spread al livello dei
fondamentali contrastando la speculazione. La
complicazione del modello però è che la verità
finanziaria (ancorché distorta) interagisce con
quella dell’economia reale. Ovvero, se il valore

effettivo dello spread permane per molto al di
sopra del valore fondamentale, lo stesso
fondamentale si deteriora perché la febbre
dello spread impone un costo del
rifinanziamento del debito pubblico e degli
investimenti delle imprese alla lunga
insostenibili. Mettendo per giunta nei guai le
banche, la cui sorte è ormai legata a filo doppio
a quella del debito e dell’economia nazionale.
Ecco perché, se vogliamo che l’equilibrio
ragionevole resti quello di 250-300, non
possiamo (mentre si realizzano gli
aggiustamenti dell’economia reale con tutto il
tempo necessario per vederne gli effetti)
semplicemente stare a guardare cosa succede
nel breve sui mercati finanziari. Al contrario
l’iniziativa decisa della Bce nella definizione di
un valore fondamentale dello spread da
difendere potrebbe innestare da subito un
circolo virtuoso rendendo perfino superfluo
l’intervento diretto con acquisti sul mercato.
Aiutandosi in questo, se possibile, con le
sacrosante e auspicate riforme dei mercati
finanziari ormai largamente condivise (tassa
sulle transazioni, separazione tra banca
commerciale e banca casinò) che ridurrebbero
ulteriormente le munizioni della speculazione.
In alternativa a questo auspicato attivismo
esistono solo tre altri possibili scenari. Nel
primo, gli spread peggiorano, nessuno
interviene e la situazione esplode portando al
fallimento dell’euro con gravi conseguenze per
tutti (Germania inclusa). Nel secondo, la
tempesta si placa da sola perché i mercati
improvvisamente tornano a fidarsi dell’Italia di
Monti e, soprattutto, di quella del dopo-elezioni
(ci piacerebbe, ma è difficile che ciò accada).
Nel terzo, al peggioramento degli spread segue
la consegna dei Paesi in difficoltà (Italia e
Spagna) alle condizioni del Fondo Monetario
che, in cambio di prestiti sostitutivi a quelli del
mercato a tassi calmierati, impone di fatto ai
Paesi una riduzione della sovranità. Una strada
impervia per molti motivi, anche perché non
possiamo dare per scontato che il Fondo abbia
le risorse necessarie per finanziare fuori
mercato due Paesi così grandi per molto tempo.
Visto in questa prospettiva l’interventismo della
Bce, accompagnato dalle indispensabili riforme
dell’economia reale e dei mercati finanziari,
diventa l’unica via socialmente accettabile e
percorribile per l’uscita dalla crisi e il
salvataggio dell’euro.
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I o il Bosone l’avevo già
trovato. E ogni mattina lo
cerco ancora. Il Bosone della

gioia. Quello senza il quale la
materia non ha senso. Tutte le
mattine mi alzo a cercare il mio
Bosone quotidiano, per così dire.
Quell’elemento senza il quale la

materia della vita, la pelle, il vino, le conchiglie, le
stelle, le labbra, la malattia, lo schermo del pc, il
tabacco, il sugo, le fragole e tutto il resto, non si
capisce bene cosa ci stanno a fare. Ogni mattina
lo cerco. Perché la vita è ricerca. È una caccia.
Lo sanno gli scienziati, come quelli che han fatto
la posta al Bosone la cui esistenza fu teorizzata
cinquant’anni fa da Higgs. E lo sanno i poeti, e i
filosofi. Che se non cercano muoiono come poeti
o filosofi. Gli scienziati delle istituzioni in corsa
hanno cercato, hanno atteso, si sono protesi. E
infine pare che il Bosone l’abbiano preso. Pare
che abbiano trovato, dunque, l’elemento che sta
al principio della materia. L’elemento senza il
quale non si capiva bene come stava su il resto.
Quel che esserci doveva, anche se non si riusciva
a vedere.
A ben pensarci, ogni mattina ognuno di noi cerca
il suo Bosone. L’elemento che, anche se non si
vede, c’è per tener su – per quanto precariamente
– la materia che compone tutto il teatro delle cose
e degli eventi. Dagli scienziati che si sono
impegnati così a lungo e dalle istituzioni che li
hanno sostenuti arriva un invito a noi tutti, che
esce dai limiti del valore della scoperta e dei suoi
possibili sviluppi. È un invito potente. Un
richiamo alto e al tempo stesso feriale. Solo chi
vuole esser sordo non lo intende. E parla d’altro. E
fa finta di niente. Ma chiunque abbia in sé ancora
traccia di quella umanità che in qualcosa
accomuna gli eroi di Omero e un ragazzetto del
Duemila, intende che in questa scoperta e nelle
sue modalità c’è un segno per tutti.
Come la scienza non ha senso se non si protende
a cercare gli elementi primari e costitutivi del
reale misurabile e verificabile con i suoi
strumenti, così anche la vita non è veramente tale
se non si protende a cercare gli elementi primari,
ciò che dà senso all’esistenza personale. Se un
uomo non cerca il Bosone della sua vita, tradisce
se stesso. Lo deve cercare, come hanno fatto gli
scienziati del Cern, impegnando tutto quello che
sa, le risorse che può impiegare, in un’alternanza
di lavoro solitario e sacrificio individuale e di
lavoro di gruppo.
Naturalmente il Bosone della scienza si indaga e
verifica con il metodo proprio della scienza, che è
la misurazione. Mentre il Bosone della vita non è
"misurabile" con lo stesso metodo. La vita ha altri
modi per giungere alle proprie certezze. Penso
che il Bosone della vita sia in una speciale gioia.
Che non è la semplice allegria che ci prende
talvolta e nemmeno la spensieratezza leggera. Ma
un nucleo per così dire durissimo e un po’
sfuggente. Un elemento primario, basilare. Quella
gioia di cui abbiamo grandi maestri nei bambini
e in quelli che ogni tradizione religiosa chiama
santi. Non a caso il Vangelo – invitandoci a
imitare i bambini e a guardare ogni giorno il volto
dei santi – promette una «gioia piena». Perché
stima la ricerca umana della gioia, del Bosone
esistenziale. Come dire la forza che da
quell’elemento primario si irradia a riempire
tutta la vita. La esaltante e certo importante
scoperta di questi scienziati che avvertiamo
subito come compagni, ci richiama a vivere la
vita per quello che è: una tensione che non
finisce mai. Sbaglia infatti chi pensa che l’uomo
sicuro dell’esistenza di Dio non sia "in ricerca".
Infatti, chi conosce l’esperienza della gioia (come
quella dell’amore, altro nome del Bosone
primordiale) sa che averla intravista ed essere
certi della sua esistenza muove il desiderio di
cercarla ancora, di conoscerla di più. Di non
dargli scampo, e cercarla sempre.
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LA VICENDA PERSONALE E PUBBLICA DI BALOTELLI

Filumena lo insegna: padri si diventa
Ma non con il test del Dna

ALESSANDRO ZACCURI

I pinguini
ora svernano a Rio

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Un pinguino nuota davanti a una spiaggia di Rio de Janeiro (Reuters)


